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Le esperienze dello classe operaia 
nello direzione dello Vito economica 

L'UNITA» 

diretti e da creare invece 
un vastissimo movimento 
unitario in favore dell'im­
ponibile, col risultato di 
un aumento dell'imponi­
bile stesso per i grandi 
agrari e di una esenzione 
totale, da noi proposta, 
per i coltivatori con pro­
prietà fino a 20 ettari, 

Altri difetti ed errori, 
la cui radice è da indivi­
duare in una insufficiente 
unità politico e ideologica 
e in conseguenti forme di 

f irimitivismo, di massìma-
ismo, di settarismo, non 

sono stati invece corretti 
con sufficiente prontezza. 
Si è continuato a dare 
scarsa attenzione alle mo­
dificazioni economiche e 
alla stratificazione sociale 
della provincia, a dare 
scarsa attenzione agli 
orientamenti delle altre 
forze politiche locali, a 
considerare il movimento 
di rinascita in modo es­
senzialmente strumentale 
in funzione di una politica 
di alleanze, e a vedere la 
lotta meridionalista in mo­
do essenzialmente propa­
gandistico, estraniandovi 
gli strati intermedi della 
popolazione e confonden­
do tale lotta con le riven­
dicazioni particolari. 

Il congresso provinciale 
ha ora rilanciato la lotta 
di rinascita ricercando 
concretamente l'alleanza 
con i coltivatori dirotti e 
valutando le modificazio­
ni economiche intervenute 
nella provincia e le nuove 
alleanze che tali modifi­
cazioni consentono. L'indi­
cazione principale uscita 
dal congresso è quella del­
la lotta per la riforma 
agraria generale fondata 
sulla fissazione di un li­
mite massimo alla pro­
prietà, come base del mo­
vimento di rinascita. Que­
sta rivendicazione di fon­
do si intreccia con altre 
rivendicazioni particolari 
relative ai comprensori di 
bonifica e alla rottura del 
monopolio degli agrari nei 
consorzi di bonifica. Altra 
indicazione di fondo del 
congresso foggiano, da cui 
sono scaturite anche pro­
poste di rettifiche delle 
tesi congressuali su alcuni 
di questi problemi, 6 quel­
la che intende la riforma 
dei contratti agrari fonda­
ta sulla giusta causa come 
premessa al riscatto della 
proprietà della terra da 
parte dei mezzadri, dei 
fittavoli ecc., forze anche 
esse decisive per la rifor­
ma agraria generale. 

GAIANI 
(Roingo) 

11 compagno Pellegrini 
dà ora lettura del messag­
gio inviato al congresso 
dal Comitato centrale del 
Parti to comunista messi­
cano, che il congresso ap­
plaude con calore. Ha 

quindi la parola il compa­
gno Gaiani. di Rovigo. 

Dopo avere espresso la 
solidarietà dei comunisti 
con le popolazioni del 
Delta padano e avere ele­
vato energica protesta 
contro l'irresponsabile ci­
nismo del governo e dì 
ministri che ogni anno la­
sciano quelle popolazioni 
esposte al rinnovarsi delle 
inondazioni, l'oratore af­
fronta anch'egli il tema 
della riforma agraria ge­
nerale, già indicata nelle 
tesi come la principale 
delle trasformazioni strut­
turali. Egli osserva che 
occorre in proposito usci­
re dal generico e dal vago, 
e prima di tutto stabilire 
quale limite massimo de­
ve essere posto alla pro­
prietà terriera, per creare 
attorno a questo obiettivo 
il più vasto schieramento 
di braccianti, coltivatori, 
mezzadri, fittavoli, piccoli 
e medi proprietari, ecc. Ed 
osserva anch'egli che, in 
passato, l'obiettivo della ri­
forma agraria generale è 
.slato perso di vista, mentre 
le lotte per gli imponibili, 
per la riforma contrattua­
le ecc. sono diventati sur­
rogati della lotta per la 
riforma generale. Al con­
trario, tutte queste lotte 
particolari devono essere 
estese e intensificate, ma 
concepite come avvio alla 
riforma fondiaria genera­
le, e quindi nel quadro 
della lotta generale per 
tale riforma. 

Nel Polesine, secondo 
l'oratore, il limite massi­
mo dovrebbe essere fis­
sato in misura non supe­
riore ai 50 ettari. Questo 
limite ha trovato non fa­
vorevoli i braccianti e i 
compagni dell'alto Polesi­
ne, per la considerazione 
che esiste qui una pro­
prietà già abbastanza fra­
zionata, per cui la terra 
da espropriare al di sopra 
dei 50 ettari sarebbe poca 
e non potrebbe soddisfare 
alla fame di terra di quei 
braccianti. Tuttavia la lot­
ta per la riforma deve 
essere vista in un quadro 
più generale, come un 
duro colpo recato alla pro­
prietà e ai monopoli, e 
quindi a vantaggio anche 
di quei braccianti che pur 
non potrebbero ricevere, 
in determinate zone, as­
segnazioni di terra. Un 
limite inferiore ai 50 et­
tari, in effetti, ostacole­
rebbe quelle vaste allean­
ze, nelle campagne e nei 
ceti medi urbani, che so­
no indispensabili per con­
durre vittoriosamente e 
nell'interesse generale la 
lotta per la riforma 
agraria. 

Circa il problema del 
modo di distribuzione e 
assegnazione della terra 
espropriata, l 'oratore r i ­
tiene che l'appoderamen­
to sia il modo giusto per 

i mezzadri, i fittavoli ecc., 
mentre ritiene che in zo­
ne come il Polesine e per 
i braccianti di tali zone 
altro debba essere, come 
dimostra l'esperienza già 
fatta nel Polesine con i 
settemila ettari distribuiti 
con la riforma stralcio, il 
sistema di assegnazione. 

Dopo un riferimento ai 
problemi del progresso 
produttivo nelle campa­
gne, Gaiani conclude in­
dicando nell'azione e nel­
la lotta delle masse lo 
strumento essenziale per 
far uscire l'obiettivo del­
la riforma agraria gene­
rale dalla programmazio­
ne generica e tradurlo in 
atto. Una tale lotta richie­
de anche adeguati stru­
menti di organizzazione, 
sulla base delle esperien­
ze già fatte con i comi­
tati della terra e con altre 
forme di organizzazione, 
studiando a fondo tali 
strumenti allo scopo di 
assicurare alla lotta mag­
giore continuità rispetto al 
passato. 

BOLDRINI 
Dopo la lettura da parte 

di Pellegrini di telegrammi 
inviati dalle organizzazioni 
di base per annunciare suc­
cessi nel tesseramento, ha 
la parola il compagno Bol-
driui-

Le radici della via ita­
liana al socialismo — ri­
corda Boldrini — si trova­
no già nei trent'anni di vi­
ta del nostro Partito. Di 
questa via fanno parte la 
lotta antifascista, la insur­
rezione vittoriosa, lit fon­
dazione della Repubblica, 
il 7 giugno, la nostra lotta 
per impedire il ritorno ad 
un regime « portoghese ». 
Sono le lotte di questo de­
cennio che hanno dato 
ai lavoratori la forza e la 

f iossibilità di difendere i 
oro diritti, di attaccare il 

monopolio della terra, di 
rivendicare una vita più 
degna e civile. Gì «zie a 
queste lotte noi oggi pos­
siamo dire che la trasfor­
mazione sot-ialista si può 
realizzare lottando per la 
Costituzione. La battaglia 
politica noi la conduciamo 
oggi ner il rinnovamento 
della' società, per l'inseri­
mento di una reale demo­
crazia nello Stato: cine per 
la effettiva creazione - «li 
quello Stato per cui abbia­
mo sempre combattuto. 

A questa spinta, le for­
ze iea/.ionarie che si rag­
gruppano attorno alla D.C. 
oppongono invece i tenta­
tivi antidemocratici: la lot­
ta antipartigiana, prima, la 
legge truffa poi, ed oggi il 
rilancio di quei progetti di 
legge anticomunisti che fu­
rono già una volta seppel­
liti. 

I fatti dell'Ungheria so­
no il nuovo pretesto scelto 
per questa offensiva e per 
evitare di discutere e di r i- J 

solvere le questioni urgen­
ti che sono sul tappeto. 
Non lasciamo cadere le no­
stre richieste di vaste ri­
forme: leghiamo ad esse la 
lotta delle masse che sono 
mature per esigerne il 
compimento. E' vero che, 
in seguito ai fatti di Un­
gheria, c'è chi è rimasto 
confuso e preoccupato. E' 
necessario parlare e spie­
gare. ma soprattutto yscire 
da questo stato di dubbio 
e di incertezza che non ha 
ragione di essere nel Par­
tito. Chiariamo le nostre 
posizioni, ma non perdia­
mo di vista i compiti che ci 
stanno di fronte e che non 
attendono. 

Ha tenuto conto il com­
pagno Giolitti, nel suo in­
tervento — si chiede Bol­
drini — della situazione 
italiana? Non dimentichia­
mo quale sarebbe stata la 
situazione che si sarebbe 
cr§ata nel mondo e anche 
d;j noi se il fascismo fos­
se potuto tornare in Un­
gheria. Perchè, prima o 
poi. il fascismo avrebbe 
avuto il sopravvento in 
quel paese grazie all'aiuto 
straniero che non avrebbe 
lasciato certamente vuoto 
Io spazio che si sarebbe 
creato nello schieramento 
politico europeo. E allora 
il blocco delle destre che 
già tanto si agita (ed è si­
gnificativo) si sarebbe uni­
to in « sacra unione > con 
tutte le forze conservatrici 
contro i partiti e 1 movi­
menti democratici. L'esem­
pio della guerra coreana 
deve servirci: anche allora, 
con un simile pretesto, ve­
demmo il tentativo di don 
S t imo di dar vita ad un 
listone dai democristiani ai 
fascisti! 

Oggi ci stanno di fronte 
compiti e problemi nuovi. 
Quei compiti che discen­
dono logicamente da tutta 
la nostra lotta precedente 
e che confermano ancora 
una volta la giustezza di 
tutta la nostra impostazio­
ne politica che viene oggi 
compresa da tanta gente 
anche fuori dal partito. 
Perche, ad esempio, vedia­
mo tanti coltivatori diret­
ti che accettano la nostra 
posi/ione di lotta? Non so-
lo perchè le loro condizio­
ni di vita sono dure e spes­
so intollerabili: ma perchè 
una gran parte di essi è 
già in grado di darò una 
risposta ni nostri interro­
gativi. ha compreso (piare 
la lotta che essi debbono 
affrontare per salvarsi dal 
giogo minaccioso dei pa­
droni terrieri e del mono­
polio che tentano di soffo­
carli. Essi hanno visto in 
tutti questi anni qual'è la 
opera che abbiamo svolto 
per il progresso del ceto 
medio: quel che abbiamo 
fatto per gli artigiani, per 
i piccoli industriali, per 
tutte le categorie che noi 
abbiamo difeso e aiutato. 
Essi sanno, d'altra parte. 
che il capitalismo, al con-

I delegati stranieri l'altra sera sono stali ospiti ilei PCI in 
sincn (a sitnsn 

un noto ristorante romano. Si 
a) la jugoslava Sentiurceva e 1 

riconoscono, con il compagno Terracini. la finlandese Kuu-
a sovlctU-a Fu rtseva 

trario, ha in se, come al 
tempo del fascismo, il ger­
me violento della distru­
zione della libertà, della 
loro libertà, e che questa 
sarebbe stata già distrutta 
se non esistesse il nostro 
partito. 

Da ciò — e non v'è bi­
sogno di dimostrarlo an­
cora — l'importanza della 
alleanza permanente con 
questi ceti in difesa della 
libertà, per le necessarie 
trasformazioni sociali, per 
l'autonomia degli enti Io-
cali e delle Kegioni. Da 
ciò la necessità di maggio­
ri legami con le masse, con 
tutti- le organizzazioni di 
massa; la necessità, infine. 
di romperla col praticismo 
per f;iie una politica vera 
che tenga conto delle reali 
aspi-anioni del popolo, che 
sia approfondita e studiata 
a fondo, che sia elaborata 
assiemo al popolo, assieme 
alle altre correnti demo­
cratiche. Incanaliamo cioè 
più forze sulla via del so­
cialismo italiano se voglia­
mo giungere più presto al-
l,i meta. 

PLATIS 
CA/oii/alconrJ 

Il compagno Platis, ope­
raio di Monfalcone, porta 
poi al congresso, com'egli 
dice, l'esperienza delle lot­
te condotte dagli operai 
della sua zona, in condizio­

ni estremamente dure. Da 
questa esperienza noi 
traiamo, egli afferma, la 
convinzione che il quadro 
un poco oscuro dipinto ieri 
dal compagno della Galileo 
non e completo. 

Dì fronte a noi stanno 
ora moltissimi problemi, e 
il Partito deve impegnarsi 
a dedicare una particolare 
attenzione alle questioni 
operaie. I sindacati deb­
bono avere una piena au­
tonomia e noi dobbiamo 
dare ad essi il nostro con­
tributo. Dobbiamo batter­
ci perche le Commissioni 
interne abbiano il pieno 
riconoscimento giuridico. 
Ma la questione di fondo. 
legata strettamente al pro­
blema politico, e quella 
della partecipazione dei la­
voratori alla gestione del­
le aziende. In primo luogo 
questo deve avvenire nel­
le aziende IRI, che potreb­
bero così esercitare vera­
mente una funzione pro­
gressiva nel quadro della 
industria capitalistica. Ma 
non deve restare limitata 
qui: chiediamo che il -no­
stro Partito presenti un 
progetto di legge per la 
partecipazione degli operai 
alla gestione delle aziende. 

Questa richiesta e fuori 
dalla tradizione italiana? 
Al contrario, i cousigli di 
gestione sono usciti dalla 
guerra di liberazione e noi 
abbiamo avuto semmai il 
torto di non sostenerli più 

e meglio. Si inquadrano 
essi nella nostra politica 
attuale? Si perchè essi 
possono essere uno stru­
mento decisivo nella lotta 
contro i monopoli. E' forse 
questa una richiesta t rop­
po avanzata? In realtà il 
concetto del controllo dei 
lavoratori sulle aziende è 
già compreso nella Costi­
tuzione. 

Si tratta quindi di una 
richiesta possibile, anche se 
al primo momento essa 
può trovare incredulità e 
sfiducia in quegli operai 
che. oppressi e perseguita­
ti, non riescono neppure a 
far rispettare dai padroni 
i loro diritti sindacali. E' 
necessario quindi che. per 
realizzare •questo obiettivo, 
si crei un vasto movimen­
to unitario nel quale tutti 
i lavoratori si battano per 
strappare ai padroni que­
sto loro diritto. 

LI CAUSI 
Il mio compito modesto 

— inizia Li Causi col suo 
italiano nitido ma reso più 
caldo dall'accento siciliano 
— è quello di accennare 
alla funzione dei nostri 
gruppi parlamentari ed al 
modo nel quale inserire 
questi gruppi nella strut­
tura ilei partito e nella vi­
ta politica del nostro paese. 

In realtà Li Causi va. 
nel suo intervento, molto 
al di là di un modesto ac-

partiti fratelli 
alla tribuna dell'Vili Congresso del PCI 

Manifestazioni di calda simpatia - Un quadro della Raphael Mafai donato a Peng Cen - Altri giornalisti stranieri hanno 
chiesto di assistere al Congresso - Stampe cinesi e libri per il valore dì quasi due milioni di lire acquistati dai delegati 

Verso i delegati stranieri 
airVHI Congresso del p.C.I. 
si sprigiono un calore ti ma­
tto. un moto di simpatia 
cosi viva e profonda. che in­
duce a qualche riflessione. 
come questa, per esempio: 
che i comunisti italiani sen­
tono in modo particola rissi­

mo Vimpoftanza dei collcpn-
menti infcrnnrionnfi. e sono 
fieri e diremmo quasi gelasi 
del prestigio, delia forza che 
ad essi derivano dalla soli­
darietà dei partiti fratelli di 
tutto il mondo. 

Domenica, abbiamo risto! 
fa eompnqna Furtscva (que-* 

sta donna che un giornale 
milanese, tiitf'alfro che te­
nero nei confronti del grup­
po dirigente dell'URSS, ha 
definito con le parole « bion­
do. bella, tìmide! ») coninnio-
rersi sotto l'onda di un'ova­
zione entusiastica. clic certo 
si indirizzava non soltanto a 

tJm» « r t t a t e *Utl%» di io fra la FarUcv* e il compagno Duclos 

tuffo ciò che ella rappresen­
ta. ma anche alla sua oenti-
le persona. 

Ieri, il compagno Duclos e 
il componilo Pcnp Cen sono 
stati al centro di una dupli­
ce manifestazione di simpa­
tia che menta anch'essa una 
annotazione particolare. In 
altra parte «lei giornale, il 
lettore troverà il messaggio 
del partito cinese e ali in­
terrenti dei due capi-dele­
gazione. Ci sono pero certi 
dettagli che. da soli, bastano 
a sottolineare un'atmosfera 
e che non debbono andare 
perduti. 

Duclos /in parlato ron 
grande toga oratoria e in to­
no spesso drammatico. C'era. 
nel timbro sfesso della sua 
voce, l'eco rfrl profondo tra­
vaglio politico che investe 
la Francia, grande potenza 
coloniale, il cui governo so­
cialdemocratico. insieme con 
r conservatori inglesi, è sta­
to ed è alla testa dell 'attac­
co imperialistico ai popoli 
arabi. Duclos ha portato al 
nostro Congresso la voce 
dell'altra Franerà, quella che 
si oppone alle avventure mi­
litari. quella che vuole la 
amicizia dei Paesi mussul­
mani. e la pace con tutti i 
popoli; la voce di quel Par­
tito comunista francese che 
è il solo a Ci -care, per tutto 
il popolo di Francia, la stra­
da della salvezza dalla de­
cadenza politica e dallo sfa­
celo economico; impavido 
contro gli attacchi rabbiosi 
di ima borghesia invasata 
dal bellicismo e dall'odio di 
classe. 

Con il calore degli ap­
plausi. con le strette di ma­
no che Togliatti e gli altri 
compagni della Direzione 
hanno scambiato con Duclos 
al termine del suo intcr~ 
vento, il nostro Congresso 
ha dimostrato di comprende­
re e di apprezzare il ralorc 
della lotta che i compagni 
francesi conducono. E quan­
do gli attoparlanti hanno 
diffuso le note della * Mar­
sigliese ». il Congresso si è 
unito al coro, e le parole 
dell'inno nazionale francese 
sono risuonnte da un punto 
all'altro della sala. 

Peng Can ha parlato in 
tono diverso, con l'eloquenza 
piana, penetrante, suadente 
che è propria della tradizio­
ne cinese- Per due giorni 
avevamo visto quest'uomo 
robusto, chiuso nella sem­
plice. austera giubba nera. 
ascoltare con ininterrotta 
attenzione tutti gli oratori. 
Peng Cen non si serve delle 
cuffie che sono a disposizio­
ne dei delegati stranieri. 
Una interprete, così giovane 
da sembrare quasi una bam­
bina. pli traduce rapidamen­
te. quasi frase per frase, le 
parole degli oratori, e Peng 
Cen copre di fitti appunti i 
fogli che ha. damanti, fi suo 
interesse, a chi lo osserva 
dalla platea, sembra volger­
si con assoluta imparzialità 
ad ogni argomento. E il suo 
rolfo attento e grave si 
mantiene sempre serto e 
quasi impassibile. 

Ma ieri, questo rolfo. Io 
abbiamo risto aprirsi al più 
luminoso sorriso. E' stato 
quando, recatosi alla tribuna. 
il sindaco di Pechino e stato 

salutato dal Congresso, in 
piedi, con un applauso en­
tusiastico. Peng Cen ha ri­
sposto applaudendo a sua 
volta, ed inchinandosi leg­
germente. Il Conprpsso ha 
rinnovato gli applausi, e 
Peng Cen si è inchinato an 
corn. stringendo le mani e 
rivolgendo a tutti il suo 
schietto, cordiale sorriso. 
Dopo la lettura e la tradu­
zione del messaggio e del 
discorso, mentre i delegati 
gli manifestavano di nuovo, 
con prolungati battimani. 
sentimenti di amicizia e di 
simpatia, il capo della dele­
gazione cinese ha levato il 
pugno, nel tradizionale «aiu­
to comunista che in Cina 
non è caduto in disuso, ed 
ha gridato: * Viva il Parti­
to comunista italiano, viva 
il popolo italiano! ». 

Togliatti, Scoccimarro. Pa­
letta. tutti i compagni della 
presidenza che sedevano più 
vicino alla tribuna, gli si so­
no affollati intomo per con­
gratularsi con lui. e le con­
gratulazioni e pli applausi 

Il messaggio del PC egiziano 
all'Vili Congresso del P.C.I. 

Cari compagni, 
il nostro Tai-tito. che è attualmente alla testa del­

la lotta contro l'aggressione anglo-francese al nostro 
Tarse, invia al rostro Congresso DB caloroso salato 
ed esprime la sua grat» rtamosteaaa per il valido 
ed energico appoggio che 1 comunisti italiani hanno 
dato e danno all'Egitto e a) sno popolo. 

Il nostro popolo « il nostro Partito traggono grandi 
insegnamenti dalle magnificile lotte condotte dal 
vostro Partito, specie dalla vostra grande lotta di li­
berazione dal nati-fascismo. Angariamo al vostro 
Partita ulteriori successi nella costruitone di un'Ita­
lia libera, pacifica e democratica. 

Viva il Partito Comunista Italiano e il suo Comi­
tato Centrale! 

Viva il compagno Palmiro Togliatti! 
Viva l'amicizia tra I nostri due popoli! 

IL C. C. DEL PARTITO COJUTNISTA EGIZIANO 

si sono ancora rinnovati 
quando Peng Cen, raggiunto 
il suo posto, ha stretto In 
mano alla compagna Flirt-
seva. 

A Duclos. un gruppo di 
compagni ha donato un por­
taritratti d'argento; a Peng 
Cen un quadro della pittri­
ce Antonietta Raphael Ma­
fai. che rappresenta Giudit­
ta Levato, la contadina uc­
cisa mentre guidava un 
gruppo di lavoratori della 
terra all'occupazione di un 
feudo. 

• • • 
Altri giornalisti stranieri 

hanno chiesto di assistere ai 
lavori del Congresso. Fra i 
molti segnaliamo i corri. 
spandenti e gli inviati del 
Manchester Guardian, del 
Neue Ziircher Zeitung. del 
Frankfuerter Allgemeine 
Zeitung. del Sew? Chronicle. 
del Daily Worker, di Franco 
Soir. dello Spiegel. del Die 
Welt. del Dailv Express. dì 
Time, di Life, "di Frane Ti-
reur, del Times di Malta. 
della Gazzetta di San Paolo 
(Brasile), dì Paris Match, di 
Avanguardia < Barcellona). 
di Amba (Madrid), dello 
Express di Stoccolma. 

È* una rtprora dell'eccezio­
nale: interesse con cui all'Vlll 
Congresso del PCI si guarda 
dai circoli politici di tutto i: 
mondo. 

Afelt'arrio del palazzo do­
ve si svolge il Congresso. 
sono state installate, dagh 
Editori Riuniti e dalla Li­
breria Rinascita, due r i rcn-
dite di libri. Sci primi due 
giorni (sabato e domenica) 
sono già stati l'enduti volu­
mi per un ralorc totale di 
un milione e 400 mila lire. 
e stampe cinesi per 300 mila 
lire. Gli autori più venduti: 
Marx (Il Capitale). Mao 
Tsc-dun (Scritti sceìti). la 
Krupskaia (La mia vita con 
Lenin), Gorki fL'flutobio-
grafia). e la Storia della 
Scienza, del fisico inglese 
Bernal. 

Anche questo ci sembra 
essere un aspetto inconfon­
dibile. e del resto tradiziona­
le, del Conarcsso comun'sta 

ARMIMO SAVIOLI 

cenno e, nel breve tempo 
concessogli dalla presiden­
za. allungato di cinque mi­
nuti dopo una garbata 
contrattazione, si sforza di 
inserire il problema del 
Parlamento nel quadro 
ideologico del marxismo-
leninismo. 

Occorre cioè — egli dice 
— vedere che cosa c'è di 
nuovo nella concezione del 
lavoro parlamentare. Qua­
le interpietazione e vivifi­
cazione del concetto del 
Parlamento diamo noi in 
confronto ai partiti bor­
ghesi? Entriamo aui diret­
tamente nella grande ed 
annosa polemica sul modo 
di concepire la democrazia 
borghese: polemica che si 
accese sin dai tempi di Le­
nin e che si attizzò anzi 
quando la sua opera trion-
lò nella Rivoluzione d'Ot-
tobie. 

Che cosa contrapponeva 
Lenin al concetto di demo­
crazia pura, come la pre­
sentano i corifei della de­
mocrazia? Il concetto di 
classe. 

Qui Li Causi polemizza 
con le afférmazioni del 
compagno Giolitti, e prose­
gue nella propria argo­
mentazione: esiste in real­
tà questa democrazia pu­
ra? —• chiede. — Esistono, 
cioè, la democrazia tout 
court ed i suoi eterni prin­
cipi'* Ebbene: noi abbiamo 
fatto sulla nostra pelle la 
esperienza di questo gene­
re di democrazia! Ricordo 
— prosegue Voratore — ciò 
che avvenne nel 1924 quan­
do noi proponemmo al par­
tito socialista e al suo se­
gretario. che era allora 
Giacomo Matteotti, di unir­
ci per combattere il listone 
che presentavano i fascisti. 
Ricordo la sdegnata rispo­
sta ohe Matteotti ci diede 
e che in sostanza preten­
deva di sostenere la neces­
sità di offrire alla borghe­
sia \ina garanzia sulla de­
mocraticità del suo partito, 
affinchè essa non appog­
giasse i fascisti. 

Che cosa successe poi? 
Tutti lo sanno. La borghe­
sia non si preoccupò molto 
dei sacri principi", non pre­
se in considerazione la ga­
ranzia di democraticità che 
le veniva offerta. Matteot­
ti venne assassinato. E non 
solo perrhè egli denunciò 
dopo le elezioni i vergo-
enosi brogli e le violenze 
con cui es<*« erano state 
vinte dai so-tenitorì del 
listone. Esili venne assassi­
nato perchè conduceva la 
lotta, eroicamente, contro 
quelle forze del grande ca­
pitale. contro l'agraria, da 
cui uviva il fa-cjsmo. 

E ancora, prosegue Li 
pausi, un altro ricordo: 
l'epoca dell'Aventino, auan-
do noi uscimmo dal Parla­
mento fascista assieme agli 
altri partiti, ma poi ponem­
mo i: quesito: cosa faremo 
ora per rovesciare il fasci-
imo? ci appelleremo al re? 
ci limiteremo a una con­

danna moiale? terremo 
lontane le masse dalla lot­
ta per rispettare i sacri 
principi della democrazia? 

A queste domande gli 
altri partiti che erano usciti 
.sull'Aventino non seppero 
rìaie una giusta risposta e 
noi allora tornammo in 
Parlamento, nel Parlamen­
to taxista: quindici comu­
nisti contro la canea della 
reazione, contro le violen­
ze, per combattervi anche 
nelle più dure condizioni la 
nostra battaglia. Così noi in­
terpretammo allora la fun­
zione del Parlamento e la 
nostra funzione in esso. 

Il Parlamento era la no-
>tr« arena e anche li noi 
dovemmo combattere, così 
come combattevamo tra le 
ma.-?e. Non potevamo tra­
scurare quella tribuna; non 
potevamo non dare quello 
esempio di lotta. E contem­
poraneamente Lenin — nel 
suo famoso opuscolo sul-
l'Esfreniismo — denunciava 
l'estremismo dei sinistri a 
tutti i costi i quali ritene­
vano che il Parlamento 
fosse ormai superato e, 
senza badare alla situazio­
ne- concreta, volevano fare 
dappertutto e subito i so­
viet. 

Oggi — prosegue Li Causi 
— ci troviamo in una po­
sizione vivificata dalla vit­
toria del socialismo nel 
mondo. Sono i nostri prin­
cipi che ci hanno portato 
a questa vittoria. Oggi dob­
biamo vedere quali dei no­
stri principi sulla lotta par­
lamentare sono ancora va­
lidi e come dobbiamo muo­
verci per mandare avanti 
la lotta nel Paese e nel 
Parlamento. 

Noi ricordiamo anche oggi 
la affermazione di Lenin 
sul carattere illusorio della 
democrazia borghese. Noi 
pensiamo che si possa oggi 
mettere fine in gran parte 
a questo carattere illusorio 
della democrazia in cui vi­
viamo. Ma per far ciò è 
necessaria una forte lotta 
delle masse in tutto il 
Paese, che dia la spinta e 
la garanzia per una profon­
da trasformazione dei rap­
porti economici e sociali. 

In questa fotta non pos­
sono non avere una grande 
importanza i gruppi parla­
mentari. i quali la condu­
cono direttamente nel Par­
lamento. E' necessario dun­
que — conclude Li Causi — 
che il parlamentare comu­
nista abbia una visione na­
zionale del suo mandato e 
si senta un dirigente na­
zionale. E' necessario che 
abbia fine lo strumentali-
smo delle Federazioni che 
pensano di utilizzare i par­
lamentari soltanto nel loro 
ambito. Nel Parlamento, 
ancora una volta, noi con­
duciamo la nostra lotta — 
legati alle masse, alla testa 
delle masse — per la tra­
sformazione del Paese. 

i l saluto di Peng Cen 
Una caldissima d.mostra-

z:onc d: affetto accoglie il 
compagno Peng Cen. sinda­
co di Pech.no. che reca al 
Congresso il saluto del Par-
t.to comunista cinese. Sor-
r.dente. nel suo modesto a-
bito nero chiuso al colio, 
est!: nngraz.a. Poi pronun-
c.a le prime frasi nella sua 
lingua. Subito dopo, l'in­
terprete legge il discorso 
che viene frequentemente 
interrotto da vivissimi ap­
plausi. 

Il Partito comunista cine­
se — dice Peng Cen — è 
felice di poter inviare : 
suoi rappresentanti ad assi­
stere al Congresso del vo­
stro Partito. A nome di tutti 
i membri del Partito e a 
nome del popolo cinese, il 
CC. del Partito comunista 
cinese desidera esprìmere a 
voi. e per mezzo vostro alla 
classe operaia italiana e a 
tutte le forze democratiche 
e nrocrcs*;ive del vo?tro 
paese. :' suo: saluti piò cor­
disi: e sinceri. 

Il popolo cinese ha un 

grande interesse per la glo­
riosa tradizione rivoluzio­
naria de! popolo italiano. 
per la sua storia e per la 
sua antica civiltà, Gramsci, 
il glorioso combattente ri­
voluzionario della classe 
operaia italiana, ed i suoi 
compagni di lotta, elevando 
alta la bandiera dei marxi­
smo-leninismo, hanno crea­
to in seno al popolo italiano 
una salda avanguardia delia 
classe operaia — il Partito 
comunista italiano — per la 
libertà, la democrazia ed il 
progresso sociale in Italia. 

Dono aver ricordato la 
grande forza del PCI. che 
occupa una posizione di pri­
mo piano in seno al movi­
mento comunista intemazio­
nale. Peng Cen riprende: 

Grazie a questa forza. 
grazie all'unione che ha sa­
puto realizzare con le altre 
forze democratiche, il popo­
lo italiano ha potuto non 
soltanto condurre vittorio­
samente la sua eroica lotta 
contro il fascismo, ma an­
che realizzare, dopo la ca-
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